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PERCHÉ SONO VEGETARIANO1



   


   


  Per far sì che la vita non sia mero dolore ma piuttosto completa gioia, siate sempre buoni con tutti, uomini e animali. E per essere sempre buoni, dovete prima imparare a essere buoni. Per imparare a essere buoni, non dovete commettere una sola azione crudele senza rimproverare voi stessi. E se farete così, presto imparerete l’abitudine alla bontà, con tutti: uomini e animali allo stesso modo. E se sarete abituati alla bontà, allora la gioià regnerà nei vostri cuori. (da Pensieri di saggi)


   


   


  L’uomo è superiore agli animali non perché abbia la possibilità di torturarli, ma perché è capace di provare compassione per loro; e l’uomo ha compassione degli animali perché sente che in essi dimora il medesimo principio che alberga nell’uomo. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Ci meraviglia che un tempo gli uomini si cibassero di carne umana, e che in ciò non trovassero niente di sbagliato. Poi, i migliori tra loro, capirono quanto tale abitudine fosse sbagliata e a poco a poco cominciarono ad abbandonare il cannibalismo. Oggi siamo così terrorizzati a una tale idea che le persone inorridiscono al solo pensiero di poter divorare un proprio fratello. Ed è allo stesso modo che in molti stanno realizzando quanto sia sbagliato nutrirsi di animali, e ogni giorno queste persone aumentano, e sempre più. Verrà presto il tempo in cui le persone saranno altrettanto inorridite al pensiero di uccidere una mucca, una pecora o un maiale per nutrirsene, proprio come adesso inorridiscono al pensiero di uccidere a un tal fine un proprio simile. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Se diciamo che gli uccelli, i cavalli, i cani e le scimmie ci sono del tutto estranei, potremmo ugualmente e ragionevolmente affermare che tutti i selvaggi, i neri e i gialli, ci siano parimenti estranei. E se li consideriamo in tal modo, anche i neri e i gialli potrebbero altrettanto ragionevolmente considerare noi come alieni. Ma allora chi è il nostro prossimo? Per questo vi è una sola risposta: non chiedere chi sia il tuo vicino, ma fai a ogni creatura ciò che vorresti fosse fatto a te. (da Pensieri di saggi)


   


   


  È possibile perdere a poco a poco l’abitudine alla compassione, anche nei confronti degli uomini; ma è possibile abituarsi ad avere compassione persino per gli insetti. Più compassione riempe il cuore dell’uomo, e meglio è per la sua anima. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Siamo tutti vivamente consapevoli del fatto che esista qualcosa, qualcosa d’identico in tutti noi esseri umani; ma che questa stessa cosa sia presente anche negli animali, questo lo realizziamo meno vividamente. Ma se rivolgiamo anche solo un pensiero alla vita delle più piccole delle creature, non possiamo non riconoscere che un identico principio dimora anche in esse. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Tutto ciò che vive aborre il dolore, tutto ciò che vive aborre la morte: riconosci te stesso non solo nell’uomo, ma in ogni creatura vivente: non uccidere, non causare sofferenza, non provocare morte. (da Pensieri di saggi)


  «Ma allora non possiamo uccidere le mosche, e neppure le pulci?» oppure «Involontariamente, a ogni nostro movimento, uccidiamo creature di cui neppure ci accorgiamo durante la nostra vita ordinaria». Queste sono le obiezioni comuni pronunciate da coloro che cercano di trovare delle scuse per giustificare la crudeltà degli uomini nei confronti degli animali. Ma chi parla così dimentica che all’uomo non è dato di raggiungere la perfezione. E così pure in materia di compassione per gli animali. Non possiamo vivere senza distruggere altre creature, però possiamo essere più o meno compassionevoli. Più compassione proviamo per gli animali e meglio sarà per la nostra anima. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Più un uomo vive per l’anima e meglio egli realizza la sua unità con tutte le creature viventi. Vivi per il corpo, e ti troverai solo tra estranei; vivi per l’anima, e tutto il mondo ti sarà familiare. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Gli uomini non considerano meschino mangiare animali perché dei falsi maestri li hanno convinti che gli animali sono stati creati da Dio per essere sfruttati dagli uomini. Ma è una menzogna. Non importa in quale libro fu scritto, perché è scritto molto più chiaramente nel cuore di ogni uomo: non uccidere animali. Piuttosto, si deve simpatizzare con loro, esattamente come con gli uomini. E noi tutti sappiamo ciò, a meno di non aver soffocato la voce della nostra coscienza. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Socrate si astenne da tutti i cibi che sono mangiati non per placare la fame, ma principalmente per il loro sapore. Ed esortò i suoi discepoli a fare altrettanto. Socrate sosteneva che l’eccesso di cibo e bevande è dannoso non solo per il corpo ma anche per l’anima, e il suo consiglio era di abbandonare la tavola quando il desiderio di cibo è ancora presente. Egli ricordava ai discepoli la storia di Ulisse: Circe, la maga, fallì nell’ammaliarlo proprio perché Ulisse si rifiutò di mangiare troppo, ma non appena i suoi compagni divorarono le leccornie, si tramutarono in porci. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Se solo tutti gli uomini che si cibano di carne dovessero uccidere animali in prima persona, la maggior parte degli esseri umani smetterebbe di mangiarne. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Sembra che gli uomini ricchi e ben informati, gli uomini istruiti, dovrebbero capire che non c’è bene nella gola, nell’ubriachezza e negli abiti troppo eleganti; invece sono gli stessi che inventano cibi prelibati, bevande inebrianti e ogni tipo di ornamento. E per di più, il loro esempio rovina e corrompe il popolo che lavora. (da Pensieri di saggi)


  Per ogni prescrizione morale esiste una possibile contraddizione con altre prescrizioni simili, le quali derivano dalla medesima fondazione. Sobrietà nel cibo – allora non dovremmo mangiare? dovremmo diventare incapaci di servire gli altri?; non uccidere animali – dovremmo lasciare che essi ci divorino?; non bere vino – non dovremmo fare la comunione, non dovremmo curarci con il vino?; non ti opporre al male con il male – dovremmo dunque consentire a un uomo di uccidere se stesso e altri?


  La scoperta di queste contraddizioni mostra solo una cosa: che un uomo concentrato su tali contraddizioni non vuol seguire una data regola morale.


  Ed è sempre la stessa storia: per il bene di un uomo che ha bisogno del vino per la propria salute, non ci opponiamo all’ubriachezza. Per il bene di un trasgressore immaginario, vogliamo uccidere, giustiziare, mettere in prigione. (da Lettera, senza data)


   


   


  Sentiamo che la cosa principale grazie alla quale esistiamo, ciò che noi tutti chiamiamo il nostro vero “Io”, è lo stesso non solo per ogni persona, ma per i cani, i cavalli, i topi, i polli, i passeri e le api, e anche gli alberi. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Finché esisteranno i macelli, esisteranno sempre dei campi di battaglia. (da «The vegetarian», Londra, 1893)


   


   


  Quelle giovani reclute, che muovono laggiù tra le linee, sono destinate a morire, proprio come sono destinate a morire le greggi di pecore condotte dal macellaio lungo la via. Così anch’essi cadranno in qualche pianura, e anche le loro teste saranno spaccate da un colpo di sciabola, o forse un proiettile attraverserà i loro petti. (da Il regno di Dio è dentro di voi, 1893)


   


   


  Ciò che penso della vivisezione è che se gli uomini si arrogano il diritto di prendere o mettere in pericolo la vita degli esseri viventi per il beneficio di qualunque essere umano, allora non ci sarà più limite alla loro crudeltà. (da Lettera a C.P. Farrell, luglio 1909)


   


   


  È necessario trattare gli animali allo stesso modo in cui desiderano essere trattate le persone. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Se gli uomini mangiassero solo quando sono affamati, e soltanto cibo pulito, cibo sano, cibo semplice, essi non conoscerebbero malattia, e resisterebbero più facilmente a tutte le passioni. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Il saggio ringrazia Dio perché ha reso facili tutte le cose necessarie, mentre ha reso difficili tutte le cose superflue. Questo è particolarmente vero nel cibo. Il cibo di cui l’uomo ha bisogno per essere sano e in grado di lavorare è semplice ed economico: pane, frutta, radici, acqua. Tutto questo si trova ovunque. Però è difficile preparare ogni sorta di prelibatezza, per esempio i dolci, e così via. E tutti questi cibi non sono soltanto difficili da preparare, ma persino dannosi. Dunque gli uomini sani che mangiano pane, polenta e acqua non devono invidiare i ricchi e le loro prelibatezze; piuttosto saranno i ricchi a dover invidiare i poveri, e imparare a nutrirsi da loro. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Pochi muoiono di fame. In molti muoiono perché mangiano troppo e non lavorano abbastanza. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Mangia per vivere, non vivere per mangiare. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Se non fosse per l’avidità non un uccello cadrebbe nella trappola del cacciatore, e il cacciatore non prenderebbe alcun uccello. La stessa trappola giace per l’uomo. La gola è una catena per mani e piedi. Lo schiavo della gola è pur sempre uno schiavo. Se vuoi essere libero, per prima cosa scrollati di dosso il dominio della gola. Lotta contro di essa. Mangia solo per placare la fame, e non per trarne piacere. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Che cos’è più conveniente: spendere quattro ore alla settimana per la preparazione del pane, e nutrirsi di esso per il resto della settimana, o passare ventun ore la settimana nella preparazione di cibi delicati e gustosi. Cos’è più prezioso, le diciassette ore guadagnate o il cibo delicato? (da Pensieri di saggi)


   


   


  Il filosofo greco Pitagora non mangiava carne. Quando a Plutarco, lo storico e biografo di Pitagora, fu chiesto perché Pitagora si astenesse dal mangiar carne, egli replicò che non si meravigliava del fatto che Pitagora si astenesse dalla carne, ma che c’erano ancora persone che pur potendo nutrirsi di cereali, verdure e frutta, continuavano ancora a catturare, macellare e mangiare creature viventi. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Ai giorni antichi i filosofi insegnavano alle persone a non mangiare la carne degli animali, ma a nutrirsi di erbe e verdure; le persone, tuttavia, non prestavano attenzione ai saggi e persistevano nel mangiar carne. Ma ai nostri tempi il numero di persone che considerano sbagliato mangiar carne, e si astengono dal farlo, sta aumentando rapidamente. Ci meravigliamo nel sentire che esistono persone che si cibavano di carne di uomini uccisi, e di sapere che esistono ancora tali cannibali in alcune regioni dell’Africa. Giungerà presto il tempo in cui ci meraviglieremo che gli uomini si nutrissero di animali uccisi come proprio cibo. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Per dieci anni la mucca ha nutrito te e i tuoi figli, la pecora ti ha riscaldato con la sua lana. E qual è la loro ricompensa? La gola squarciata per essere divorati. (da Pensieri di saggi)


   


   


  «Non uccidere» non si applica solo all’assassinio di un essere della tua stessa specie, ma a tutti gli esseri viventi; e questo comandamento fu inscritto nel cuore di ogni uomo ben prima di esser scolpito su delle tavole sul Sinai. (da Pensieri di saggi)


   


   


  La felicità che l’uomo ottiene dai sentimenti di compassione e misericordia verso gli animali moltiplicherà per cento il piacere perso con l’astinenza dalla caccia e dal consumo della carne degli animali. (da Pensieri di saggi)


   


   


  Un fanciullo amava molto il pollo e aveva gran paura dei lupi. Una sera, mentre dormiva sul suo letto, fece un sogno: egli era solo nella foresta e cercava funghi. A un tratto, un lupo balzò da una macchia e si gettò su di lui. Spaventato, il fanciullo si mise a gridare: «Aiuto! Aiuto! Mi vuol mangiare!».


  Il lupo gli disse: «Aspetta a gridare: io non ti mangerò, voglio soltanto discutere con te».


  E il lupo si mise a parlare come fosse un uomo.


  Disse: «Tu hai paura che io ti mangi. Ma tu? Non ti piacciono forse i polli?».


  «Sì!»


  «Eppure li mangi, perchè? Essi sono vivi come te, i piccoli polli. Va a vedere la mattina, come li pigliano, come il cuoco li porta in cucina e taglia loro il collo, e ascolta la loro madre gridare perché le hanno tolto i suoi piccini. Non hai mai osservato tutto questo?»


  «No», rispose il fanciullo.


  «No, davvero? Ebbene, guarda meglio! Del resto, per ora, sono io che ti mangerò. A modo tuo, tu non sei altro che un piccolo pollo: è deciso, ti mangerò.»


  Il lupo si gettò sul fanciullo che gridò spaventato: «Ahi! Ahi! Ahi!».


  E si svegliò.


  Da quel giorno, egli smise di mangiar carne: fosse di bue, di montone o di pollo.2


   


   


  Io vivevo in maniera cattiva e folle, così come tutti; ma poi, quasi trent’anni fa, la verità mi si rivelò e da quel momento la mia vita divenne un’altra, tranquilla, felice, allegra ed essa diviene migliore, quanto più la morte si avvicina.


  Credete che lo stesso accadrà a voi. Non può non esser così, perché vivere è difficile soltanto quando si contravviene la legge della vita, la legge di Dio. La vita in accordo con la legge è una gioia incessante, fino alla morte e nella morte stessa, così come Dio vuole. La morte è orribile solo per colui che non crede in Dio, oppure crede in un Dio malvagio, il che è la stessa cosa. Per colui che crede in Dio, nella sua bontà e vive in questa vita secondo la Sua legge e ha sperimentato questa Sua bontà, per costui la morte è solo un passaggio, da una condizione disposta da Dio (e che è risultata un bene) a un’altra condizione sconosciuta, ma che fu egualmente predisposta da Lui e che perciò dovrà essere egualmente un bene. (da Il bastoncino verde)3


   


   


   


  
DAI Diari4



   


   


  17 aprile 1847. Dovranno avvenire cambiamenti nella mia vita, ma bisogna far sì che tali cambiamenti non siano il prodotto di circostanze esterne, bensì il prodotto dell’animo. Ed ecco la domanda: qual è il fine della vita dell’uomo? Qualunque sia il punto di arrivo della mia ragione, in qualsiasi modo io risalga alle sue origini, arrivo sempre alla medesima conclusione: il fine dell’esistenza umana è l’impiego di tutte le possibili facoltà per lo sviluppo multilaterale di tutto l’essere. Se comincio a riflettere, vedo, osservando la natura, che in essa tutto si sviluppa costantemente, e che ogni sua parte contribuisce inconsciamente allo sviluppo delle altre sue parti; e l’uomo, poiché è una parte della natura, ma dotata di coscienza, deve anch’esso, come le altre parti, ma applicando coscientemente le sue facoltà spirituali, tendere allo sviluppo di tutto l’essere. Se penso, vedo, guardando la storia, che tutto il genere umano tende costantemente a questo obiettivo. Se rifletto razionalmente, osservando le facoltà spirituali dell’uomo, trovo nell’animo di ognuno questa tendenza inconsapevole, che costituisce l’esigenza indispensabile del suo animo. Se rifletto sulla storia della filosofia, trovo che sempre e dovunque gli uomini sono arrivati a questa conclusione, che il fine dell’esistenza dell’uomo è lo sviluppo multilaterale della vita dell’umanità. Se rifletto sulla teologia vedo che quasi tutti i popoli riconoscono un essere supremo, e che la tensione verso di esso è riconosciuta come fine di tutti gli uomini. E così io, senza errare quanto allo scopo della mia vita, posso apprestarmi allo sforzo cosciente per lo sviluppo multilaterale di tutto l’essere. Sarei il più disgraziato tra gli uomini se non dovessi trovare uno scopo per la mia vita, un fine generale e utile; utile perché l’anima immortale, sviluppandosi, passa naturalmente a gradi superiori e a essa conformi. La mia vita sarà tutta tensione attiva e costante verso quest’unico scopo.


   


   


  18 aprile 1847. Ho scritto molte norme, e volevo osservarle tutte; ma sono ancora troppo debole per questo. Ora voglio darmi una sola norma e osservarne un’altra solo quando mi sarò abituato a seguire la prima. La prima norma che stabilisco è la seguente: 1) rispetta tutto ciò che hai deciso di rispettare.


  Non ho osservato le norme.


   


   


  16 giugno 1847. Arriverò un giorno a non essere dipendente da alcuna influenza esterna? Credo che questo sarebbe un grande risultato; poiché nell’uomo indipendente da influenza esterna, lo spirito con le sue esigenze prevale necessariamente sulla materia, e allora l’uomo realizza il suo scopo.


   


   


   


  Regole per lo sviluppo della volontà corporea


   


  Regola generale: tutte le azioni devono essere definite dalla volontà, e non da attuazioni inconsapevoli di esigenze corporee. Come già detto, la volontà corporea è influenzata da sentimenti e ragione, e queste due facoltà devono definire le regole in base alle quali noi possiamo agire sulla volontà corporea per il suo sviluppo. I sentimenti le indicano la direzione e lo scopo, la ragione fornisce i mezzi con cui la volontà corporea può raggiungere questo scopo.


  Regola prima: ogni mattina stabilisci tutto ciò che devi fare nel corso della giornata, e fai tutto ciò che hai deciso, anche se l’esecuzione di ciò che è deciso ti arrecherà pregiudizio. Oltre alla volontà, questa regola sviluppa anche la ragione, che sarà più attenta a stabilire le azioni della volontà. Regola seconda: dormi il meno possibile (il sonno, credo, è la condizione dell’uomo in cui è del tutto assente la volontà). Regola terza: sopporta tutti i dispiaceri del corpo, non ostentandoli all’esterno. Regola quarta: resta fedele alla parola data. Regola quinta: qualunque lavoro cominci, non abbandonarlo, ma portalo a termine. Regola sesta: tieni una tabella dove segnare tutte le circostanze più trascurabili della tua vita, anche quante pipe fumi al giorno. Regola settima: quando fai qualcosa, tendi tutte le tue facoltà fisiche a ciò che stai facendo. Se cambi il tuo modo di vita, cambia anche queste regole.


   


   


   


  Regole per lo sviluppo della volontà dei sentimenti


   


  I sentimenti stessi si pongono il loro scopo.


  L’origine di tutti i sentimenti è l’amore, che si può dividere in due tipi: l’amore verso se stessi, o amor proprio, e l’amore verso tutto ciò che ci circonda. (Io non riconosco l’amore per Dio; perché mi è impossibile chiamare con lo stesso nome il sentimento che nutriamo per noi o per gli esseri simili o inferiori a noi, e il sentimento verso un essere superiore e inaccessibile, illimitato nel tempo, nello spazio e nella forza.) Questi due sentimenti fondamentali agiscono l’uno sull’altro in modo reciproco. Regola generale: ogni azione sentimentale non deve essere l’attuazione inconsapevole delle richieste dei sentimenti, ma definita dalla volontà. Tutti i sentimenti che all’origine hanno l’amore verso il mondo sono buoni, tutti i sentimenti che all’origine hanno l’amore di sé sono cattivi. Guardiamo separatamente ogni categoria di sentimenti. Quali sentimenti provengono dall’amore di sé? 1) vanità, 2) cupidigia, 3) amore (fra uomini e donne).


  Vediamo ora quali devono essere le regole per la vittoria della volontà su ognuno di questi sentimenti.


   


   


   


  Regole per subordinare alla volontà i sentimenti di vanità


   


  Regola ottava: non badare all’approvazione delle persone che non conosci o che disprezzi. Regola nona: preoccupati più di te stesso che dell’opinione altrui. Regola decima: sii buono, e comportati in modo tale che nessuno sappia che sei buono. (L’amor proprio può essere utile per gli altri, ma non per se stessi.) Regola undicesima: cerca sempre negli altri uomini il lato buono e mai il cattivo. Sii sincero. Se, agendo, le tue azioni sembrano strane, non cercar di giustificare con nessuno le tue azioni. Alle regole per subordinare i sentimenti alla volontà occorre aggiungere la seguente. Regola dodicesima: non mostrare mai all’esterno i propri sentimenti.


   


   


   


  Regole per subordinare alla volontà i sentimenti


  di cupidigia


   


  Regola tredicesima: vivi sempre al di sotto delle tue possibilità. Regola quattordicesima: non cambiare stile di vita anche se tu diventassi dieci volte più ricco. Regola quindicesima: utilizza ogni incremento della tua proprietà non per te stesso, ma per la società.


   


   


   


  regola per lo sviluppo dei sentimenti alti e la soppressione dei sentimenti bassi, altrimenti detta regola per lo sviluppo di amore e la soppressione del sentimento di amore di sé


   


  Regola generale: quanto più soddisfi qualunque tua esigenza, tanto più essa si rafforza, e quanto meno la soddisfi, tanto meno essa agisce. Regola quarantaduesima: amando tutti allo stesso modo, non escludere il tuo stesso io da questo amore. Regola quarantatreesima: ama ogni vicino come te stesso, ma ama due vicini più di te stesso.


   


   


   


  Regole per lo sviluppo della riflessione


   


  Osserva ogni oggetto da tutti i lati. Osserva ogni azione dal lato del suo danno e del suo vantaggio. Di fronte a ogni azione, osserva con quanti mezzi può essere eseguita, e quale di questi è il migliore. Osserva le cause di ogni fenomeno e le conclusioni che si possono trarre.


   


   


  28 febbraio 1851. Ho lasciato passare molto tempo. All’inizio sono stato attratto dai piaceri mondani, poi l’anima si è svuotata, ho trascurato anche il lavoro, cioè il lavoro che ha per oggetto la propria personalità.


   


   


  12 giugno 1851. Come è stato terribile guardare in quel momento la parte meschina e viziosa della mia vita. Non riuscivo a arrivare a comprendere come essa possa attrarmi. Come pregavo Dio con cuore puro di accettarmi nel suo grembo! Io non sentivo la carne, ero puro spirito. Ma no! La parte carnale, bassa, ha preso di nuovo il sopravvento, e non è passata un’ora che io, in piena coscienza, ascoltavo la voce del vizio, della vanità, della parte vana della vita; sapevo da dove proveniva questa voce, sapevo che essa avrebbe guastato la mia beatitudine: e ho lottato; ma mi ha vinto. Mi sono addormentato sognando gloria e donne; ma non sono colpevole, non ce la faccio.


   


   


  3 settembre 1852. Ho visto la luna dalla parte sinistra. L’inclinazione dell’anima: il bene del prossimo. L’inclinazione della carne: il bene personale. Nel misterioso rapporto dell’anima e del corpo è racchiusa la soluzione di queste tendenze contrastanti.


   


   


  8 luglio 1853. Non riesco a dimostrarmi l’esistenza di Dio, non trovo neanche una dimostrazione efficace, e considero il concetto non necessario. È più facile e più semplice concepire l’esistenza di tutto il mondo, col suo ordine inconcepibilmente bello, che l’essenza che lo ha partorito. L’attrazione della carne e dello spirito dell’uomo alla felicità è l’unica via per capire il segreto di questa vita. I vizi dell’anima sono tendenze buone che si sono corrotte. La vanità: desiderio di essere soddisfatti di sé. L’avidità: desiderio di fare più bene. Non capisco la necessità dell’esistenza di Dio, ma credo in lui e chiedo che mi aiuti a comprendere.


   


   


  17 marzo 1865. Sono stato a Tuia. Da Sereza per i funerali. Anche per il dolore l’uomo ha bisogno di binari già tracciati, lungo i quali camminare: lamenti, messa di requiem e via dicendo. Ieri, sulla neve, ho visto nell’orma non affondata di un uomo quella profonda di un cane. Perché il cane ha un punto d’appoggio così piccolo? Perché non mangia tutte le lepri, ma solo quella che gli basta. Questa è la saggezza di Dio; ma non è saggezza, non è intelligenza. È istinto divino. E un tale istinto è in noi. L’intelligenza è invece la capacità di deviare da questo istinto e di teorizzare queste deviazioni. Mi sono venuti questi pensieri con una chiarezza, una forza e un piacere terribili.


   


   


  22 dicembre 1882. Tornato a Mosca. Ho provato ancora terribili tormenti spirituali. Più di un mese. Ma non infruttuoso. Se ami Dio, il bene (sembra che cominci ad amarlo), ami, ossia vivi di questo, vedi in esso la vita e la felicità, ma vedi anche che il corpo impedisce il vero bene, te lo fa vedere, ti fa vedere i suoi frutti. Se cominci a guardare i frutti del bene, smetti di farlo, e non è tutto: col guardarlo lo sciupi, te ne vanti, intristisci. Solo allora sarà vero bene quel che tu fai, quando tu non ci sarai più per rovinarlo. Ma preparalo di più. Semina, semina, sapendo che non tu, uomo, mieterai. Uno semina, l’altro miete. Tu, uomo, Lev Nikolaevic, non mieterai. Se ti metti solo a mietere, o anche solo a sarchiare, rovinerai il frumento. Semina, semina. E se semini il divino, esso crescerà e non ci saranno dubbi. Mi pareva crudele, prima, il fatto di non poter vedere i frutti, ma ora capisco che non solo non è crudele, ma è buono e giusto. Come potrei distinguere il vero bene, il divino, dal non vero, se io, uomo carnale, traessi profitto dai suoi frutti? Ora è chiaro; quel che fai senza ottenere ricompensa, e lo fai con l’amore, quello è senz’altro divino. Semina e semina, e Dio farà crescere, e mieterai non tu, uomo, ma quello che semina in te.
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